Alpinismo da tacchi a spillo e “Visa gold”

La strage degli sherpa nepalesi , ancora una tragedia sull’Everest
Almeno 13 morti a 5.800 metri di quota. Ma ci sarebbero ancora parecchi dispersi tra le guide impegnate nella preparazione delle vie di salita alla vetta

Quest’anno, oltre 300 alpinisti stranieri hanno chiesto il costoso permesso per la scalata che è possibile solo in alcune `finestre´ di beltempo tra aprile e maggio. Ad assisterli ci sono circa 600 sherpa e altro personale. In questi giorni molti di loro hanno già raggiunto il campo base, dove sorge anche la Piramide-laboratorio del Cnr, per l’acclimatamento. 

 

Commentando l’incidente, il re degli Ottomila, Reinhold Messner ha riaperto la vecchia polemica del `turismo alpinistico´ sull’Everest. Le guide nepalesi uccise sono vittime di «un incidente sul lavoro - ha detto - e non di un incidente alpinistico». «Erano lavoratori stradali - ha aggiunto - che preparano le piste per gli operatori turistici». 

 

Messner ha poi ricordato che la tragedia ha colpito soprattutto giovani padri di famiglia che vivono di questo e «pertanto dovremmo chiederci se il turismo alpinistico in queste circostanze sia giustificabile». Tra l’altro, molti degli sherpa colpiti dalla sciagura erano impegnati nell’assistenza all’impresa sportiva dell’americano Joby Ogwyn, amante degli sport estremi, che prevede di salire sulla vetta l’11 maggio e poi di lanciarsi in volo libero con una speciale tuta alare per un programma televisivo di Nbc e Discovery Channel. !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

